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				Capitolo I

				Angelo era un angelo. Banale ma era così. Con la chioma bionda fluente, viso angelico (appunto) e ali ben piumate e sane sulla schiena. Era buono, era bravo: un classico angelo. Ma aveva un difetto: era gay. I suoi capi, lassù, se ne erano accorti subito che, ehm, c’era qualcosa che non andava: stava troppo appresso al suo assistito. Gli girava attorno mille volte, troppo attento e affettuo-so. Insomma: era innamorato cotto. Di notte quando il suo assistito andava a letto e lui non aveva modo di “assi-sterlo” diciamo così, per lui era un dramma:  lo si sentiva struggersi dietro alla porta, rumori che il suo assistito confondeva con i rumori della notte: vento e gatti.

				Intanto Angelo piangeva e batteva le ali.

				Da lassù vedevano tutto. Soprattutto l’Angelo Capo che tanto lo aveva raccomandato con le alte sfere angeli-che. Non si poteva andare avanti così. E allora interven-ne. Dopotutto, Angelo gli stava simpatico, così buono e servizievole da rasentare l’ingenuità: non era di certo colpa sua se era nato gay, era la sua natura, anche se a 
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				dire il vero l’Angelo Capo a memoria sua non ricordava di nessun angelo gay, anche se qualche sospetto, per non dire sospettone, in secoli e secoli di onorata carriera ce l’aveva. Ma lasciamo stare.

				Quindi Angelo, una mattina, dovette lasciare a ma-lincuore, invero, il suo assistito e volare al cospetto del suo Capo.

				Arrivato in Paradiso, si diresse verso l’ufficio “Smi-stamento incarichi angelici” e bussò alla porta a vetri con su scritto “Caput Angelus – Angel Chief (bhe, era in in-glese. Anche lassù un bel giorno si dovettero adattare: il latino ormai non lo usava più nessuno, tanto che il Capo Supremo di tutto il Paradiso, colui che tutto aveva cre-ato, sentiti la S.ma Trinità, la Madonna, suo Figlio e il consiglio di tutti i Maggiori Santi - mica poteva sentirli tutti che sennò passava un secolo ad ascoltare pareri - aveva deliberato che tutto fosse bilingue: latino e inglese anche se, a dire il vero, a malincuore.)

				“Avanti!” si sentì dire da dietro la porta a vetri.

				Angelo si fece coraggio e abbassò la maniglia della porta a vetri, aprendola.

				“Buongiorno” disse con voce timida un po’  impacciata all’indirizzo del Capo Angelo, che lo aspettava seduto ad una scrivania stile impero, con una luce da tavolo proprio 
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				di fronte, ad illuminare le carte che stava visionando.

				“Mettiti comodo” gli disse il Capo, con voce che vole-va essere la più normale che poteva.

				Angelo si sedette sulla sedia di fronte alla scrivania e in quel momento il Capo buttò la penna e drizzò bene la schiena contro la poltrona, mettendo le mani intrecciate sulla pancia, incominciando a guardarlo per bene, rima-nendo così per un paio di minuti.

				Lui, angelo, si chiedeva che avesse da guardarlo in quella maniera, il Capo: con lui era sempre stato buono.

				“Forse non sei adatto a fare il Custode, Angelo” si decise a dire infine il Capo. Aveva l’aspetto di Rod Stei-ger, quando parla a quello che lui crede solo uno dei tan-ti neri che affollano il suo distretto, ne “La calda notte dell’Ispettore Tibbs” uno dei film preferiti, sia detto tra di noi, dal Capo. Aveva la testa inclinata, le mani intrec-ciate sulla pancia e continuava a guardare in maniera un po’ così, Angelo.

				“Io?.... E perchè?” Chiese timidamente lui.

				“Sono arrivate diverse voci su …....... certe cose.”

				Angelo si stava inquietando, non sapeva che pesci pi-gliare. Non sapeva che cosa pensare e quando era cosi’ le ali tremavano di brutto. Per lui, ingenuo fino al midollo, essere gay o etero era lo stesso. Solo che non sapeva che 
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				non per tutti lo era.

				“Voci, dice, Capo?”

				“Si che tu hai troppe attenzioni verso il tuo protet-to.” Dritto negli occhi. Lo guardava ancora nello stesso modo alla Rod Steiger.

				Che fare? Se lo chiese in due nano-secondi che cosa fare? Negare? Se lo sapeva già. Tanto valeva allora, con-fessare e contare sulla bontà d’animo o della giornata del Capo.

				Angelo chino’ la testa. Le ali si vedevano ancora di più fremere. Lui disse solo “Capo non è colpa mia, ci sono nato cosi’.”

				Passarono 10 secondi buoni di silenzio fra i due. Il capo prese a guardarlo sempre più profondamente, fino a quando si mise una mano davanti alla bocca. Doveva pensare. Non era colpa sua, Angelo aveva ragione. Mica lo si può punire per una cosa del genere. Tuttavia la fac-cenda non gli andava e non andava soprattutto ai piani alti. Vedere un Angelo Custode sempre alle calcagna del suo assistito sapendo.... quello che si sapeva, non era cer-to tranquillizzante, ne’ gratificante.

				“Che cosa facciamo, Angelo? Ti rendi conto di essere in una situazione di cacca?”

				Se il capo si esprimeva in una maniera del genere vo-
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				leva dire che la situazione era grave.

				“Si” fece Angelo

				“Che ne diresti di lasciare il tuo assistito per una bam-bina speciale che so io che vive da qualche altra parte?”

				Al pensiero di lasciare il suo assistito ad Angelo si spezzava il cuore. Tiro’ su la testa e guardò in faccia il capo il quale si era nel frattempo tirato su dalla poltrona e lo stava a guardare, la testa appoggiata sulle mani te-nute a piramide.

				“Una bambina speciale, Angelo: non è normale, sem-bra una bambina come le altre, ma ha quel tipico handi-cap che chiamano invisibile: è sorda, Angelo ed ha tanto bisogno di assistenza. Ci stai?”

				Lui voleva gridare di no, che il suo assistito lui non lo lasciava, nossignore, venisse anche la Madonna a ordi-narglielo. No! Punto.

				(E poi Angelo cosa sarebbe successo? Il capo ti avreb-be buttato fuori, avresti perso la stima di un bravo Capo Angelo, ti avrebbero giudicato per superbia e saresti mandato giù assieme agli altri angeli superbi che stavano giù tra le fiamme: la scuola  degli angeli non ti aveva insegnato niente?)

				Il capo buttò una foto sul tavolo della scrivania. Era il ritratto di una bella bambina dai riccioli biondi che 
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				guardava in avanti in una maniera come dire..... si riusci-va a capire che non sentiva, ecco, bastava vedere quegli occhioni interrogativi e c’eri. 

				Come si poteva dir di no a simili occhioni. Ok che lui era gay, ma una bambina del genere.... Dai!

				“Ok”. Arrendendosi, con un mezzo sorriso, “Ok, va bene, mi dia solo il tempo di fare le valigie”.

				“Bene. Contavo sulla tua saggezza” disse soddisfatto il capo. “Prenditi la foto poi passa dalla mia segretaria che ti dirà nome e cognome della bambina e dove vive.”

				Angelo prese la foto senza dire niente, volto’ le spalle al Capo. Le ali avevano finito di fremere, ma avevano un che di deluso, si vedeva il magone, ecco.

				“Vedi di non prendertela Angelo. Datti da fare con la tua nuova assistita e sarai felice, te lo assicuro. Vai” gli disse il capo, quasi che fosse lui Angelo.

				“Ok” disse lui, più a se stesso che al Capo.
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				Capitolo II

				Miriam, la Segretaria del capo era li nella stanza ac-canto, con la sua vecchia Olivetti stile Impero, che non aveva mai voluto cambiare con quelle “orribili scatole di metallo e vetri” che erano i computer. Lei andava ancora con la sua adorata Olivetti e la carta carbone. Pazienza se poi gli scritti erano pieni di bianchetto.

				“Bene Angelo” disse la segretaria, mettendo l’ultimo colpo di bianchetto sull’ultimo strafalcione effettuato con la Olivetti “Ecco qua: si chiama Diana la bambina e abita in via dei Pini a Sariano, un piccolo paesino del Polesine, laggiù in quel Paese chiamato Italia, vedi di tenerla da conto come che i dise dale me parti” disse an-cora Miriam tradendo l’origine veneta.

				Lui prese nota sul suo block-notes. Andava anche lui ancora a carta e penna, lui, che quelle cose ultramoderne le odiava.”

				Miriam, la segretaria, quasi a leggergli in testa lo av-
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